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Estratto art.1 commi 336, 337, 338 e 339 

 

 

 

336. Al testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

sostegno della maternità e paternità, di cui al decreto 

legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, 

sono apportate le seguenti modificazioni: 

 

a) all'articolo 66, comma 1, le parole: «e alle imprenditrici 

agricole a titolo principale» sono sostituite dalle seguenti: 

«alle imprenditrici agricole a titolo principale, nonché alle 

pescatrici autonome della piccola pesca marittima e delle acque 

interne, di' cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, e successive 

modificazioni»; 

b) all'articolo 68, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-
bis. Alle pescatrici autonome della piccola pesca marittima e 

delle acque interne e' corrisposta, per i due mesi antecedenti 

la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa data 

effettiva del parto una indennità giornaliera pari all'80 per 

cento della massima giornaliera del salario convenzionale 

previsto per i pescatori della piccola pesca marittima e delle 

acque interne dall'articolo 10 della legge 13 marzo 1958, 

n.250, come successivamente adeguato in base alle disposizioni 

vigenti.»; 

c) all'articolo 82 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)dopo il comma 1 e' inserito il seguente: «1-bis. Il 

contributo annuo previsto al comma 1 si applica, altresì alle 

persone che esercitano, per proprio conto, quale esclusiva e 

prevalente attività lavorativa, la piccola pesca marittima e 

delle acque interne, iscritte al fondo di cui all'articolo 

12, terzo comma, della legge 13 marzo 1958, n. 250.»; 

2)al comma 2, le parole «di cui al comma 1» sono sostituite 

dalle seguenti: «previsti ai commi 1 e 1-bis». 

 
Note all'art. 1, comma 336  

 

Si riporta il testo degli articoli 66, 68 e 82 del Testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della 

paternità, a  norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53, di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, come modificati dalla presente legge: 

 

"Art. 66. Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici 

agricole. (legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1). 

 

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane 

ed esercenti attività commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 



luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, alle imprenditrici agricole a 

titolo  principale,  nonché alle pescatrici autonome della piccola pesca 

marittima  e delle acque interne, di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, e 

successive modificazioni,  è corrisposta una indennità giornaliera per il 

periodo di gravidanza e per quello successivo al parto calcolata ai sensi 

dell'articolo 68.  

 

Art. 68. Misura dell'indennità. (legge 29 dicembre  1987, n. 546, articoli 3, 4 

e 5). 

 

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è 

corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi 

successivi alla stessa, una indennità  giornaliera pari all'80 percento della 

retribuzione minima giornaliera per gli  operai agricoli a tempo indeterminato, 

come prevista dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 

791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in 

relazione all'anno precedente il parto. 

 

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali e' 

corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi 

successivi alla stessa data effettiva del parto, una indennità giornaliera pari 

all'80  per cento del salario minimo giornaliero stabilito dall'articolo 1 del 

decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con modificazioni, dalla legge 

26 settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la qualifica di 

impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al 

secondo comma del medesimo articolo 1. 

 

2-bis.  Alle pescatrici autonome della piccola pesca marittima e delle acque 

interne è corrisposta, per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre 

mesi successivi alla stessa data effettiva del parto, una indennità giornaliera 

pari all'80 percento della misura giornaliera del salario convenzionale previsto 

per i pescatori della  piccola pesca marittima e delle acque interne 

dall'articolo 10 della legge 13 marzo 1958, n. 250, come successivamente 

adeguato in base alle disposizioni vigenti. 

 

3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi 

previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, 

verificatasi non prima del terzo mese di gravidanza, su certificazione medica 

rilasciata dall'azienda sanitaria locale competente per territorio, è 

corrisposta una indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 per un 

periodo di trenta giorni. 

 

Art. 82. Oneri derivanti dal trattamento di  maternità delle lavoratrici 

autonome. (legge 29 dicembre 1987, n. 546, artt. 6, 7 e 8; legge 23 dicembre 

1999, n. 488, art. 49, comma 1). 

 

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione del Capo XI, si 

provvede con un contributo annuo di lire 14.500 per ogni iscritto 

all'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, vecchiaia e superstiti 

per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, artigiani ed 

esercenti attività commerciali. 

 

1-bis. Il contributo annuo previsto al comma 1 si  applica, altresì, alle 

persone che esercitano, per proprio conto, quale esclusiva e prevalente attività 

lavorativa, la piccola pesca marittima e delle acque interne, iscritte al fondo 

di cui all'articolo 12, terzo comma, della legge 13 marzo 1958, n. 250. 

 

2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 

tesoro, sentito il consiglio di amministrazione dell'INPS, con proprio decreto 

stabilisce le variazioni dei contributi previsti ai commi 1 e 1-bis, in misura 

percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità.". 



 

 

 

337. Le disposizioni previste dall'articolo 69, commi 1 e 1 bis, 

del decreto legislativo 26 marzo 2001, n.151, e successive 

modificazioni, trovano applicazione anche nei confronti delle 

pescatrici autonome della piccola pesca marittima e delle acque 

interne.  
 

Note all'art. 1, comma 337  

 

Si riporta il testo dell'articolo 69 del citato Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, 

di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001:  

 

"Art. 69. Congedo parentale. (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4). 

 

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere 

dal 1° gennaio 2000, è esteso il diritto al congedo parentale di cui 

all'articolo 32, compresi il relativo trattamento economico e il trattamento 

previdenziale di cui all'articolo 35, limitatamente ad un periodo di tre mesi, 

entro il primo anno di vita del bambino. 

 

1-bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei 

confronti dei genitori adottivi o affidatari.". 

 

 

 

338. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive 

modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

 

a) all'articolo 2 dopo il comma 1, e' inserito il seguente: «1-
bis. Agli organismi di parità previsti dal presente decreto, 

nonché da altre disposizioni normative vigenti spetta il 

compito di scambiare, al livello appropriato, le informazioni 

disponibili con gli organismi europei corrispondenti.»; 

b) all'articolo 27, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «, anche per quanto riguarda la creazione, la fornitura 

di attrezzature o l'ampliamento di un'impresa o l'avvio o 

l'ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma». 

 
Note all'art. 1, comma 338 

 

Si riporta il testo degli articoli 2 e 27 del decreto legislativo 11 aprile 

2006, n. 198, recante "Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 

dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246, come modificati dalla 

presente legge:  

 

"Art. 2. Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità. 

(decreto legislativo 30 luglio 1999, n.303, articolo 5)  

 

1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere e coordinare le 

azioni di Governo volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire e rimuovere 

le discriminazioni, nonché a consentire l'indirizzo, il coordinamento e il 

monitoraggio della utilizzazione dei relativi fondi europei. 

 

1-bis. Agli organismi di parità previsti dal presente decreto, nonché da altre 

disposizioni normative vigenti spetta il compito di scambiare, al livello 



appropriato, le informazioni disponibili con gli organismi europei 

corrispondenti. 

 

Art. 27. Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro, alla formazione e 

alla promozione professionali e nelle condizioni di lavoro. (legge 9 dicembre 

1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 125, 

articolo 4, comma 3). 

 

1. E' vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, 

in forma subordinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di 

selezione e le condizioni di assunzione, nonché la promozione, indipendentemente 

dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività, a 

tutti i livelli della gerarchia professionale, anche per quanto riguarda la 

creazione, la fornitura di attrezzature o l'ampliamento di un'impresa o l'avvio 

o l'ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma. 

 

2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata: 

a) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di 

gravidanza, nonché di maternità o paternità, anche adottive; 

b) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo 

stampa o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito 

professionale l'appartenenza all'uno o all'altro sesso. 

 

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia 

di orientamento, formazione, perfezionamento, aggiornamento e riqualificazione 

professionale, inclusi i tirocini formativi e di orientamento, per  quanto 

concerne sia l'accesso sia i contenuti, nonché all'affiliazione e  all'attività 

in un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque 

organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, e alle 

prestazioni erogate da tali organizzazioni. 

 

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3sono ammesse soltanto 

per mansioni di lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la 

contrattazione collettiva. 

 

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di 

terzi, da datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione 

richiesta deve essere accompagnata dalle parole «dell'uno o dell'altro sesso», 

fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costituisca requisito 

essenziale per la natura del lavoro o della prestazione. 

 

6. Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad un 

determinato sesso l'assunzione in attività della moda, dell'arte e dello 

spettacolo, quando ciò sia essenziale alla natura del lavoro o della 

prestazione.".  

 

 

 

339. All'articolo 32 del testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di sostegno della maternità e paternità, di 

cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate 

le seguenti modificazioni:  

 

a) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: «1-bis. La 

contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di 

fruizione del congedo di cui al comma 1 su base oraria, nonché 

i criteri di calcolo della base oraria e l'equiparazione di un 

determinato monte ore alla singola giornata lavorativa. Per il 

personale del comparto sicurezza e difesa di quello dei vigili 

del fuoco e soccorso pubblico, la disciplina collettiva 



prevede, altresì, al fine di tenere conto delle peculiari 

esigenze di funzionalità connesse all'espletamento dei relativi 

servizi istituzionali, specifiche e diverse modalità di 

fruizione e di differimento del congedo.»; 

b) al comma 3 le parole: «e comunque con un periodo di preavviso 
non inferiore a quindici giorni» sono sostituite dalle 

seguenti: «e comunque con un termine di preavviso non inferiore 

a quindici giorni con l'indicazione dell'inizio e della fine 

del periodo di congedo»; 

c) dopo il comma 4 e' aggiunto il seguente: «4-bis. Durante il 
periodo di congedo, il lavoratore e il datore di lavoro 

concordano, ove necessario, adeguate misure di ripresa 

dell'attività lavorativa, tenendo conto di quanto eventualmente 

previsto dalla contrattazione collettiva». 

 
Note all'art. 1, comma 339  

 
Si riporta il testo dell'articolo 32 del citato Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, 

di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001, come modificato dalla presente 

legge: 

 

"Art. 32. Congedo parentale.(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, comma 

4, e 7, commi 1, 2 e 3). 

 

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha 

diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente 

articolo. I relativi congedi parentali dei genitori non possono complessivamente 

eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 del 

presente articolo. Nell'ambito del predetto limite, il diritto di astenersi dal 

lavoro compete:  

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui 

al Capo III, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 

 

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o 

frazionato non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 

2; 

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non 

superiore a dieci mesi. 

 

1-bis. La contrattazione collettiva di settore stabilisce le modalità di 

fruizione del congedo di cui al comma 1 su base oraria, nonché i criteri di 

calcolo della base oraria e l'equiparazione di un determinato monte ore alla 

singola giornata lavorativa. Per il personale del comparto sicurezza e difesa, e 

di quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la disciplina collettiva 

prevede, altresì, al fine di tenere conto delle peculiari esigenze di 

funzionalità connesse all'espletamento dei relativi servizi istituzionali, 

specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento del congedo. 

 

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per 

un periodo continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite 

complessivo dei congedi parentali dei genitori è elevato a undici mesi. 

 

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, 

salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo 

le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con un 

termine di preavviso non inferiore a quindici giorni con l'indicazione 

dell'inizio e della fine del periodo di congedo. 

 



4. Il congedo  parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro 

genitore non ne abbia diritto. 

 

4-bis. Durante il periodo di congedo, il lavoratore e il datore di lavoro 

concordano, ove necessario, adeguate misure di ripresa dell'attività lavorativa, 

tenendo conto di quanto eventualmente previsto dalla contrattazione 

collettiva.". 


